
mento che ha origine dal-
l’incarnazione del Figlio di
Dio e che deve continuare
ad incarnarsi nella storia, at-
traverso la vita reale e quo-
tidiana dei suoi discepoli.
Ne consegue che la Chiesa
non ci insegna solo la sem-
plice ripetizione meccanica
di quanto Gesù ha detto e
fatto, ma una interpretazione
effettiva di ciò che egli è sta-
to e i valori che ha portato,
nell’oggi della nostra storia.
Tutto questo chiama in cau-
sa la capacità critica di ogni
credente nello sforzo di leg-
gere i segni dei tempi.
Ora alla vigilia della tornata
elettorale che ci vedrà im-
pegnati nei giorni 27-28 di
maggio prossimo, noi cri-
stiani non possiamo non
sentirci chiamati in causa,

a Chiesa di Cristo ha
un respiro universale
ma si radica nel terri-

torio attraverso le proprie
manifestazioni locali, in mo-
do speciale, la Diocesi e, al
suo interno, ogni singola par-
rocchia. Per mezzo di esse si
attua la presenza effettiva ed
efficace dei cristiani nel ter-
ritorio, cioè il diritto-dovere
di farsi carico delle istanze
che il territorio stesso pro-
pone e in esse porta la luce
del Vangelo. 
Quindi la parrocchia è pre-
senza di un popolo di bat-
tezzati-credenti in Gesù Cri-
sto che vive nel territorio e
lo modella secondo i detta-
mi della “buona notizia”. 
Il Vangelo, infatti, è ricono-
sciuto come portatore di va-
lori immutabili, sempre va-
lidi per ogni uomo, essendo
a questi rivelati per la sua
identità, realizzazione, di-
gnità e salvezza.
È dal Vangelo che trae sen-
so e appartenenza l’insieme
dei cristiani. Per cui indivi-
dui diversi per razza, cultu-
ra, ceto sociale e provenien-
za territoriale, formano una
realtà “ben compaginata”
che, sotto la guida dei legit-
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UNA POLITICA
TOLLERANTE
DELLE
OPPOSIZIONI

n un editoriale di Av-
venire del 1° maggio
scorso, il giornalista

Francesco D’Agostino, par-
tendo dalle recenti incre-
sciose minacce all’arcive-
scovo di Genova monsignor
Bagnasco, presenta alcune
considerazioni sul modo di
intendere la tolleranza nella
politica di oggi. Mi pare che
esse siano da tener presenti
anche nel nostro ambito lo-
cale, proprio in seno al di-
battito pre-elettorale. Così
egli scrive. “Alla loro radi-
ce (delle minacce, ndr) si
colloca una specifica visio-
ne della vita sociale, che og-
gi assume le vesti del relati-
vismo politico, e che non ac-
cetta l’idea che esista un be-
ne umano oggettivo, che è
compito della politica indi-
viduare e costruire con pa-
zienza, sia pur tra mille
difficoltà. Il relativista vede
nella politica il luogo del
conflitto anziché del dialo-
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DELLA SOCIETÀ
redazione de La Voce
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Le Sante Messe
FESTIVE:

Sabato: ore 19,00 
Domenica: 

ore 9,00; 11,00 e 19,00 
sono in Chiesa 

(Via dei Garofani)

FERIALI 
(dal lunedì al sabato)

Ore 8,30 e 19,00
sono in cappella

(Via dei Fiordalisi, 14)
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in da ragazzo ho ap-
preso che la cosa
pubblica chiama tut-

ti a sentirsene parte e a dar-
vi un contributo di sviluppo.
Ricordo una campagna per
la Città Eterna più pulita con
uno slogan a fumetti che di-
ceva: “Roma pulita dipende
anche da te”. E così sono
cresciuto convinto che il be-
ne comune dipendeva anche
da me. 
In questa prospettiva la li-
nea editoriale del nostro
giornale La Voce (ormai nei
suoi nove anni e mezzo di
vita), è sempre stata im-
prontata all’impegno per la
crescita, in ogni cittadino,
del senso di corresponsabi-
lità per le cose di tutti. Da
qui la necessità che anche i
cristiani sul territorio si sen-
tano coinvolti in maniera
concreta e vi realizzino il re-
gno di Dio. 
Questo bisogno è insito nel
cristianesimo stesso, il qua-
le, non è solo un sistema di
pensiero, ma un avveni-
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anche soprattutto per le pro-
prie qualità umane, di one-
stà coerenza e spirito di ser-
vizio. 
Una persona con tali carat-
teristiche saprà seriamente
dedicare tempo energie e
impegno per il bene della
città, cioè, di tutti i suoi con-
cittadini dei quali diverrà
rappresentante e garante.
Mi è capitato di sentire la
stanchezza di tanti verso in-
dividui interessati soltanto
al proprio tornaconto che
utilizzano i posti di “servi-
zio” per trasformarli in cen-
tri di potere partigiano.
È ora di chiedere per una
collettività cresciuta e ma-
tura, una classe politica cor-
rispondente, che sappia an-
dare al di là del campanili-
smo di quartiere e respiri a
pieni polmoni i bisogni del
paese. Ladispoli è cresciuta

continua da pagina 1 UNA CITTADINANZA ATTIVA E RESPONSABILE
con una mobilitazione atti-
va tendente a sconfessare la
cultura della delega che
spesso è un modo elegante
per mascherare quella del
disinteresse. 
Siamo convinti che la cosa
pubblica è realtà nostra, che
ci riguarda e ci interpella. E
ciò nonostante la mentalità
di chi ci vorrebbe impegna-
ti solo nell’ambito della “sa-
crestia”, magari con uno spi-
ritualismo astratto e incon-
cludente.
Tutto ciò, in ambito locale e
in riferimento alle ammini-
strative, non significa sol-
tanto fermarsi alla lettura dei
programmi elettorali, ma an-
che allo sguardo attento sui
singoli candidati. Essi, in-
fatti vanno conosciuti per-
sonalmente e giudicati oltre
che per la capacità politica,

ben oltre i confini di
trent’anni fa, è un agglome-
rato urbano che aspira al ri-
conoscimento di “città”, e
come tale ha bisogno di più
centri di identificazione, di
più servizi (anche periferi-
ci), di piazze e luoghi di ag-
gregazione.
So molto bene che i “vecchi
ladispolani” fanno fatica, a
ragionare con questi nuovi
schemi mentali…, allora bi-
sogna aiutarli dando più vo-
ce ai nuovi residenti. 
E così, nella consapevolezza
che non sempre si può ave-
re tutto il bene, ancora una
volta sceglieremo il male
minore... comunque l’im-
portante è scegliere espri-
mendo una forza di popolo
ed evitando un atteggia-
mento disfattista o di resa.
Questo farebbe il gioco di
quelli.

he tema stimolante!
Me le concedete un
po’ di parole più del

dovuto? Vi assicuro che non
vi annoierò...
In fondo, chi sono io? Beh,
di cristiano c’è il fatto che
credo di esserlo... ma per il
resto... so come fanno i po-
litici, ma non come dovreb-
bero fare...
e poi... proprio non me la
sento di dare ricette. Mai
stata capace di combinare
alchimie di alcunché.
Non starò quindi ad espri-
mere il mio modestissimo
pensiero.
Preferisco parlarvi di quello
di un grande, Giorgio La Pi-
ra, e forse tutto potrebbe es-
sere più comprensibile e
chiaro.
Perché, vedete, quella del
“cristiano” non è una casac-
ca che la si indossa in deter-
minate situazioni e in alcu-
ni ambienti. Ma forse, inve-
ce, è proprio così. Oggi.
Oggi, tutto e il contrario di
tutto, va bene. Allora, oggi,
il cristiano in politica è prin-
cipalmente colui che pratica

con evidente accanimento
tutto ciò che è politicamen-
te corretto.
Ma cos’è che è politica-
mente corretto? Tutto ciò
che non cozza con istanze
diverse dalle mie.
E come ci si regola? La que-
stione si risolve con il sotto-
mettere i propri principi alle
esigenze dell’altro.
Il che sarebbe pure edifi-
cante e “abbastanza” cri-
stiano. Abbastanza, ma non
sufficiente a portare nel-
l’ambito della politica il
“vero” essere cristiani.
Anche perché, molto one-
stamente, dobbiamo alla fi-
ne riconoscere che sull’alta-
re del politically correct an-
diamo ad immolare qualco-
sa cui avevamo rinunciato
già da tempo.
Il fatto di essere cristiani, o
meglio, manifestare il pro-
prio essere tale, è tutt’altro.
Per prima cosa, non è esat-
to esaminare l’aspetto del
cristiano “in politica”.
Il cristiano è cristiano e ba-
sta.
Se si è cristiani, lo si è sem-

pre e in ogni luogo.
Essere tale ha una valenza
universale che travalica ogni
ambito di trattazione. E’ in-
teressante a questo punto ri-
flettere un attimo per risali-
re all’origine di tutto questo.
Il cristiano è tale perché cre-
de nell’incarnazione del fi-
glio di Dio.
E’ partire da questa base che
fa di Cristo il centro dell’U-
niverso, il vertice della crea-
zione visibile e, come tale,
strettamente connesso con
l’uomo e con le sue sorti. E’
attraverso questa connessio-
ne che avviene l’ancoraggio
di tutta la realtà in Dio e nel
Figlio incarnato.
Per questo, tutti i problemi,
soprattutto quelli dell’uomo,
hanno un riferimento diret-
to o indiretto a Cristo.
Il politico, allora, potrà af-
frontare le grandi tematiche,
del lavoro ad esempio, se da
qui parte facendo suo il co-
mune denominatore del cri-
sto-centrismo. Occupazione,
disoccupazione, varie forme
di occupazione, salari, for-
me di previdenza sono temi
che, per essere trattati, de-
vono essere “illuminati da
una luce speciale”.
Ma anche negli innumere-
voli altri ambiti di attività
umana non potrà esserci
quella “giustezza” di vedu-
te se non si ha l’iniziale con-
sapevolezza che tutti gli es-
seri hanno il valore adegua-
to perché Cristo è entrato in
rapporto con essi. Ogni cosa
è vostra, ma voi siete di Cri-
sto, come dice San Paolo.
Ecco allora il conseguente
compito assegnato che ne
discende: il cristianesimo

IL CRISTIANO IN POLITICA
Marisa Alessandrini
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ontributo” è quello
che uno dà personal-
mente per partecipa-

re al raggiungimento di un
fine comune, ma per farlo
occorre la volontà di dare.
Ci sono tanti modi per con-
tribuire:
Quello forzato delle tasse ri-
chieste dallo Stato, o dalla
regione, o dal comune che
poi dovrebbe essere ridistri-
buito per il bene di tutti sot-
to forma d’istruzione, di sa-
nità, di sicurezza.
Quello del politico nello
Stato, nella regione, nella
provincia e nel comune, che
dovrebbe essere fatto con
spirito di servizio, senza fi-
ni e interessi personali, per
il bene di quanti vi abitano,
siano essi italiani o stranie-
ri, e al di là del colore della
pelle o della religione.
Quello importante del ve-
scovo e del parroco, guide
spirituali della comunità di
battezzati e primi testimoni
della risurrezione di nostro
Signor Gesù Cristo, che è
venuto per servire e sacrifi-
care la sua vita per tutti. E
questo vale per tutti i mini-
stri consacrati.
Quello importantissimo e
gratuito di tanti cristiani che
donano ogni giorno il loro
tempo per gli altri. In par-
rocchia lo si vede nel servi-
zio liturgico (coro, mini-
stranti, lettori, ministri
straordinari della comunio-
ne), in quello catechetico
(catechisti di centinaia di
bambini della prima comu-
nione e della cresima, della
preparazione dei fidanzati e
dei genitori che battezzano i
loro figli), in quello caritati-
vo della caritas e del centro
d’ascolto (con l’attenzione
ai poveri, agli ammalati, agli
anziani e agli ultimi della
comunità), in quello della
preghiera che tanti gruppi
presenti svolgono nel silen-
zio. Non va dimenticato
quello delle pulizie della
parrocchia (Chiesa e relati-
vi locali) che tante mamme

offrono durante la loro pe-
sante giornata familiare. 
Nel cuore di ogni battezza-
to è inscritto di donare co-
me ci ha insegnato Gesù
Cristo, se diamo con amore
anche un semplice bicchie-
re d’acqua al nostro prossi-
mo, lo abbiamo dato a lui.
In tutti questi modi per dare
il proprio contributo c’è po-
sto per tutti, certo occorre la
volontà di farlo, ma sarebbe
meravigliosamente bello se
questa volontà che è cre-
sciuta in noi grazie al dono
dello Spirito Santo si chia-

masse AMORE.
In questo tempo in cui la no-
stra città si sta preparando
alle elezioni amministrative
e dove, per la prima volta,
concorrono tanti stranieri, i
nostri uomini politici do-
vrebbero avere la volontà di
donare il proprio contributo
per il bene di tutta Ladispo-
li e dei suoi cittadini, ricor-
dandosi di questa bellissima
parola “amore” che signifi-
ca donare, e donare signifi-
ca servire per il bene comu-
ne di tutti.
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che deve lievitare il mondo.
Sono in grado i politici di
oggi (mi riferisco natural-
mente a quelli che hanno
qualcosa di “cristiano” nel-
la propria denominazione
partitica) di essere così? Ho
dei forti dubbi. Non solo sul
fatto che possano essere lie-
vito del mondo. Ma soprat-
tutto sul fatto che possano
essere cristiani, in onta pro-
prio al nome che si sono da-
ti.
Ho citato La Pira, perché
proprio da Lui, leggendo e
studiacchiando qua e là nel
corso degli anni, ho preso
queste idee che sono dive-
nute in seguito le mie con-
vinzioni.
E’ dalle sue intuizioni che
viene rivalutata la persona
umana, considerata assimi-
lata al Cristo stesso, così co-
me ne viene rappresentata
l’azione perennemente
orientata verso Dio in ogni
suo problema e in ogni am-
bito di attività.
Una volta spalancate queste
porte, poi, è come un fiume
in piena di possibilità fino
ad arrivare all’intuizione
della politica intesa come
servizio. Servizio all’uomo
in quanto direttamente assi-
milato al Cristo.
Il cristiano è colui che cre-
de in questo e si comporta
di conseguenza.
Non c’è un altro modo di es-
sere cristiani.
Anche in politica, quindi.
Scusate se non ho dato l’e-
mozione della novità o del
colpo di scena, ma immuta-
ta e immutabile è la verità.
Di fronte ad essa, come dis-
se San Tommaso con paro-
le più o meno tali, potremo
restare in contemplazione se
solo faremo parte di una so-
cietà ordinata in modo da
poterlo consentire.
Questo è esattamente il
compito al quale sono chia-
mati i Politici...
Ma loro lo sanno?
Dalla grande lena con la
quale hanno intrapreso que-
sta campagna per le elezioni
prossime venture qui a La-
dispoli sembrerebbe di sì.
E io non voglio metterlo in
dubbio.

LA VOLONTÀ DI DARE UN CONTRIBUTO 
PER IL BENE DELLA CITTÀ
Diacono Enzo Crialesi

Mentre questa edizione
straordinaria de La Voce
era in preparazione, ci è
giunta la notizia della scom-
parsa di mons. Nicola Bat-
tarelli, canonico della Basi-
lica papale di S.Giovanni in
Laterano, amico e collabo-
ratore attento e disponibile
di questa parrocchia. Avre-

mo modo di riparlarne nel
prossimo numero, ma intan-
to vogliamo ricordarne il
sorriso, la saggezza e la
gioiosa testimonianza al
servizio dei formatori e dei
bambini del catechismo, con
un pensiero scritto sabato 5
maggio u.s.(giorno della sua
morte).

A DON NICOLA
Emanuela Vitale

Ieri sera un sacerdote è sa-
lito alla Liturgia del Cielo,
il posto che gli compete.
Forse non tutti lo conosce-
vate, eppure era una figura
che si aggirava spesso nel-
le stanze della nostra par-
rocchia. Veniva da Roma,
dalla sua Cattedrale, don
Nicola.
Nonostante gli acciacchi
dell’età e i dolori che lo af-
fliggevano, veniva a forma-
re noi catechisti, perché sa-
peva quanto sia difficile in-
segnare ai bimbi, lui che ha
passato la vita cercando di
aprire un dialogo che potes-
se rimanere
sempre nei loro
cuori.
Ci parlava del-
le sue esperien-
ze e in quegli
occhi si accen-
deva sempre un
bagliore di vita,
di speranza per
i giovani! Era-

no occhi anziani, quelli di
don Nicola, ma nonostante
i suoi candidi capelli, era
forte come un ragazzo, una
forza che la fede può dare.
Ormai in pensione avrebbe
potuto starsene a casa al cal-
duccio, invece con la sua
sciarpa e il cappello veniva
al Sacro Cuore di Ladispo-
li, per dare ancora il suo
aiuto. 
Abbiamo appreso molto da
don Nicola, ma soprattutto
abbiamo imparato ad ama-
re. Proprio pochi giorni fa
mi ha dato la forza di sotto-
pormi ad un banale inter-
vento chirurgico, mi sento
un granello di polvere ora
che so che con tanto corag-

gio stava avvi-
cinandosi al
grande passo.
Si leva un co-
ro da questa
par rocch ia ,
sono i catechi-
sti che ti dico-
no: Grazie
don Nicola, ri-
posa in pace!

C“
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male e non si può non ado-
perarsi per ottenere il bene.
Questa ansia per la ricerca
del bene coinvolge tutto il
nostro essere e dunque an-
che la politica. Il problema
è che talvolta la distinzione
tra bene e male non è così
netta. Infatti per taluni ciò
che è bene per altri è male e
viceversa. La storia dell’uo-
mo è costellata di esempi in
cui l’umano si accompagna
al disumano, come: prepo-
tenze, oppressioni, violenze,
guerre giuste o ingiuste ma
sempre guerre, terrorismo,
stragi e ingiustizie di vario
genere spesso condite con il
gusto sadico per la sofferen-
za altrui. Che il mondo uma-
no sia perfettibile lo si com-
prende al volo, e che questo
possa cambiare non è cosa
facile ma possibile. Un altro
grande filosofo, Leibnitz, af-
fermava, nella sua profonda
logica cristiana, che produ-
cendo l’universo, Dio aveva
scelto il miglior piano pos-
sibile e che tutto derivava da
questa scelta di saggezza di
una suprema bontà che non
avrebbe potuto agire, altri-
menti, che con perfetta ar-
monia. Ma il mondo socia-
le umano, è sempre perfetti-
bile, non essendo statico, ec-
co allora l’affannarsi degli
uomini a discutere, a legife-
rare, a litigare a vicenda per
migliorarlo! In considera-
zione della presenza dei ma-
li del mondo, della nostra
più che casuale collocazio-
ne della natura, nella diffi-
cile capacità di scelte e di
accordo reciproco siamo
sempre di fronte ad un bivio,
ad un aut-aut, ad una scelta
su cui decidere: conservare
o cambiare? Nella vita tutti
passiamo, ora da protagoni-
sti ora da comparse, attra-
verso le grandi vicende del-
la storia, nelle quali ci tro-
viamo dinanzi ad una scel-
ta, come davanti a un rasoio
ideale, che ci spinge a de-
viare dall’una o dall’altra
parte per non essere tagliati
un due. O a destra o a sini-

stra. E così gli uomini si tro-
vano schierati in campi av-
versi e forse non saprebbe-
ro neanche spiegare cosa li
ha spinti al di là o al di qua
di quella linea ideale. Ma è
anche vero che dietro que-
sta apparenza si nascondo-
no motivazioni profonde. La
cultura moderna ha avuto il
merito di aver distinto la
consistenza della propria vi-
ta civile da quella religiosa
commettendo però l’errore
di considerare la fede come
un affare privato che non ab-
bia rilevanza in ambito so-
ciale e politico. In verità non
è così in quanto si tratta di
distinzione e non di separa-
zione. Il cristiano deve es-
sere impegnato in politica
perchè rispettare la dignità
della persona significa rico-
noscerne e promuoverne i
diritti universali, inviolabili
ed inalienabili, come il di-
ritto all’esistenza, a manife-
stare il proprio pensiero, il
proprio credo politico e re-
ligioso, alla libertà indivi-

duale. Una società si defini-
sce democratica quando è in
grado di garantirli a tutti i
cittadini. La convivenza de-
gna dell’uomo si fonda non
già su rapporti di forza ben-
sì sulla verità, sull’amore,
sulla giustizia e sulla libertà
rifuggendo dall’individuali-
smo come dal collettivismo.
La comunità politica e la
pubblica autorità sono in-
scritte nella natura dell’uo-
mo e dunque derivanti dal-
la volontà divina. L’azione
politica autentica è servizio
per il bene comune che
comprende i diritti fonda-
mentali della persona, i va-
lori morali e culturali, le
norme che regolano la con-
vivenza, la sicurezza e la
prosperità. Una società civi-
le ha il compito di educare
le coscienze e la Chiesa per
mezzo della sua dottrina so-
ciale può rafforzare quei
principi di antropologia e di
etica cristiana che sono pa-
trimonio della nostra civiltà
occidentale.

a sempre mi sono in-
terrogato sul vero
senso della politica e

questo mi ha portato a fare
delle scelte, che giuste o
sbagliate che potevano es-
sere, hanno sempre implica-
to una scelta morale. Un
grande filosofo e studioso di
storia naturale di nome Em-
manuele Kant, concludendo
la sua “La critica alla ragion
pratica”, dichiarava: Due so-
no le cose che riempiono
l’animo di ammirazione e
venerazione... il cielo stella-
to sopra di me e la legge
morale che è in me. Egli
univa, come Tolomeo –un
altro filosofo del passato-,
natura e moralità. Infatti la
natura di cui siamo parte, se
sappiamo osservarla, è il pri-
mo fondamento della nostra
moralità: essa ci aiuta a sen-
tirci minima parte di tutto un
immenso. Ed è proprio da
qui che inizia ogni nostro at-
teggiamento morale che an-
ticipa e trascende il primo
ambito umano delle nostre
esperienze. Ma la natura, in-
finita rispetto all’uomo, non
sarà mai umana, perchè la
sua umanità siamo noi. La
coscienza morale non nasce
con lei ma la segue. L’uomo
viene dopo la natura, ma ne
è la coscienza. Non so se la
natura progetti ed esegua
con coerenza qualche man-
dato, ma so, con certezza,
che è l’uomo a domandarsi
chi è, dove vada e ad inda-
gare sul principio e sulla fi-
ne. Dunque la vera morale
non nasce dalla natura ma
nasce con l’uomo, il quale
essendo per definizione con-
traddittorio, genera una mo-
rale contraddittoria. La vita
dell’uomo è come un pen-
dolo che oscilla tra il bene e
il male. Il male lo abbiamo
quotidianamente tra i piedi
mentre il bene è, per così di-
re, sopra le nostre teste. Lo
cerchiamo, lo contempliamo
e talvolta riusciamo anche a
realizzarlo. E questo non è
già un merito? Non si può
non combattere contro il

IL SENSO VERO DELLA POLITICA
Maurizio Pirrò

utti gli esseri umani,
che fanno parte di
una società, hanno il

diritto ed il dovere del loro
impegno politico secondo le
attitudini di ognuno, per il
raggiungimento del bene co-
mune, ossia la sua estensio-
ne a tutti gli individui e a tut-
ti i settori della società me-
desima.
Lo stato d’incertezza cultu-
rale e morale, in cui versa il
mondo contemporaneo, con-
diziona il comportamento di
molte persone, specialmen-
te giovani, che manifestano
una certa generalizzata in-
differenza verso la politica e
verso i problemi della col-
lettività.
Anche fra noi cristiani esiste
la tendenza al disimpegno
politico, forse per la man-
canza di precisi punti di ri-
ferimento, in merito alla fe-
de, nello scenario della poli-
tica attuale e forse, anche,

per la delusione causata da
vari fatti di immoralità. Con
questo atteggiamento scetti-
co ed assenteisti delegano di
fatto, altri, nella gestione del-
la cosa pubblica.
Oltretutto, in questa situa-
zione, si inserisce il laicismo
che tenta di annullare la no-
stra identità cristiana, non-
ché i valori e le norme uma-
ne sui quali è fondato l’at-
tuale sistema sociale, sfrut-
tando qualunque occasione
per avversare la Chiesa in
tutte le sue componenti e in
tutti i suoi insegnamenti.
La Chiesa stessa comunque,
pur se giustamente non ritie-
ne opportuno intervenire nel
dibattito politico sull’orga-
nizzazione della vita socia-
le, sente di avere il dovere di
formulare indirizzi sulla mo-
rale ed sull’etica umana.
È però necessario, anche per
questi motivi, una più inci-
siva presenza di noi cattolici

DALLA CULTURA DELLA
DELEGA ALL’IMPEGNO
Enrico Frau
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l voto amministrati-
vo rappresenta un
appuntamento im-

portante e decisivo per il fu-
turo di una città. 
I sondaggi e gli umori della
gente sono tutti favorevoli
all’attuale opposizione e per
questo sarebbe davvero im-
perdonabile buttare all’aria
un simile patrimonio di fi-
ducia e di credibilità politi-
ca conquistati nell’ultimo
anno. Bisogna tornare a fare
politica a tempo pieno, par-
lando alla gente e delle co-
se che davvero interessano
ai cittadini comuni. Senza
perdere tempo ed energie in
polemiche inutili, sterili e
dannose. 
Per svolgere al meglio que-
sta importante ed avvincen-
te sfida elettorale, è neces-

sario mostrarsi uniti e coe-
si: bisogna tornare a fare
squadra a tempo pieno. Il
popolo chiede unità, coe-
renza e fermezza sia a chi
governa sia a chi è all’op-
posizione.
Al di là delle strategie, del-
le reciproche aspettative e
dei programmi enunciati, re-
sta la considerazione ogget-
tiva che nessuno, ad oggi, ha
spiegato ai cittadini chiama-
ti alle urne che cosa intenda
fare una volta al governo del
Comune. 
Gli schieramenti sembrano
più impegnati sulle forme di
alleanza, sulle tattiche da
porre in essere durante la
campagna elettorale che at-
tenti ai contenuti. 
Il centrodestra ha l’onere
dell’iniziativa, perché deve
dimostrare di essere in grado
di far pendere la bilancia del
risultato elettorale dal suo
versante. 
Per la sinistra, invece, si trat-
ta di mantenere le posizioni
e questo è un punto a suo
vantaggio.
Come convincere i cittadini
delusi, sconfortati e incerti
a recarsi al voto? Con la for-
za degli argomenti, natural-
mente. Ma il vantaggio, per
trasformarsi da virtuale in
effettivo, deve sostanziarsi
in attività a sostegno del
cambiamento auspicato. 
In sede locale, dunque, i
candidati – ormai in lista -
dovranno proporre agli elet-
tori un efficace e mirato pro-
gramma di sviluppo e cam-
biamento dove realizzare
opere e dare servizi per il
miglioramento della qualità
della vita, ma non solo. Il
cittadino ha bisogno di sen-
tire la città amica, di viverla
senza l’assillo del traffico o
della poca sicurezza, ma do-
ve si possa ritrovare in essa
il luogo degli affari, il cen-
tro della vita affettiva e del-
le relazioni interpersonali. 
Nella capacità propositiva

ed in quella realizzativa si
coglie la vera differenza
concettuale tra gli schiera-
menti partitici. Una diffe-
renza da marcare con i fatti,
cominciando dalle piccole
cose, per riconquistare gra-
dualmente il territorio e l’a-
nimo dei cittadini oppressi

da un’insopportabile cappa
di “chiacchiere”. 
Senza un efficace progetto
culturale di cambiamento a
cui lavorino uomini deter-
minati e capaci, le cose non
potranno migliorare di mol-
to. E sarebbe un’occasione
sprecata…

IL VOTO AMMINISTRATIVO 
A LADISPOLI (27-28 maggio)
Patrizio Scimia

L’ISPIRAZIONE CRISTIANA 
IN POLITICA
Francesco Di Cataldi

nell’attuale realtà sociale e,
quindi, l’assunzione di un
nostro diretto impegno poli-
tico che non può essere più
delegabile ad altri.
Per la nostra vocazione se-
colare (famiglia lavoro, po-
litica ecc.), che comunque è
una qualità teologica in
quanto fa parte della missio-
ne terrena della Chiesa, que-
sta responsabilità spetta, in
particolare, a noi fedeli laici
che dobbiamo, seguendo gli
insegnamenti di Gesù Cristo,
impegnarci per una società
più giusta e solidale, che rag-
giunga il suo fine nella giu-
stizia e nella carità.
Il nostro impegno in politi-
ca sia pure con naturali di-
versità di compiti e respon-
sabilità, deve riuscire a tra-
smettere il messaggio evan-
gelico, che consiste nell’a-
more verso Dio e verso i si-
mili, per l’ottenimento del
bene comune in maniera
equa, e, in coerenza con la
fede e l’etica cristiana deve
essere credibile nella difesa
dei valori come, per fare due
esempi, la vita umana e la
famiglia tradizionale.

impegno del cristia-
no cattolico pratican-
te nelle questioni so-

ciali e nella politica, è argo-
mento che va evolvendo ne-
gli ultimi decenni. Nel pre-
sente articolo tento di sug-
gerire alcuni riferimenti of-
ferti dal magistero della
Chiesa. 
Joseph Ratzinger, in qualità
di responsabile della con-
gregazione per la dottrina
della fede quindi ancora non
eletto Papa, il 24 novembre
2002, nella solennità di Cri-
sto Re, emanava un vademe-
cum per i politici cattolici.
Un documento che per la
Chiesa è di una novità asso-
luta. Novità non perché la
Chiesa non abbia mai elargi-
to indicazioni precise, ma ta-
li indicazioni non hanno mai
avuto un carattere così espli-
cito e soprattutto un caratte-
re a noi molto vicino, come
linguaggio e come scenario.
Questo documento dà diret-
tive puntuali non solo ai po-
litici ma a tutte quelle perso-
ne che vogliono interessarsi
di politica, e invita i cristiani
cattolici a occuparsene in pri-
ma persona. In questo docu-
mento, il card. Ratzinger, in-
vita i politici cattolici, a com-
portarsi in maniera coerente
con la loro fede, qualunque
sia il partito di appartenenza.
Quindi prosegue sottoli-
neando la necessità di una
forte opposizione a tutte
quelle leggi che attentano al-
la vita umana e alla indisso-
lubilità della famiglia basata
sul matrimonio; mentre in-
coraggia a sostenere le ini-
ziative legislative volte a li-

mitare danni etici. 
Oltre ad essere un vademe-
cum di comportamento, tale
nota, è un esplicito invito al-
la coerenza cattolica, riman-
dando direttamente a testi
specifici del magistero ec-
clesiale, quali il Catechismo
della Chiesa Cattolica e le
encicliche papali Evange-
lium Vitae e Veritatis Splen-
dor.
Tra i principi fondamentali
elencati nel documento com-
paiono:
1) Il dovere per i fedeli cat-
tolici laici a partecipare, ai
vari livelli, alla vita politica
del loro Paese. 
2) L'epoca del partito unico
cattolico è definitivamente
tramontata ed è ammessa la
presenza dei cattolici in una
pluralità di organizzazioni
sociali.
3) Il pluralismo e il relativi-
smo presenti nelle società
non esimono tuttavia i catto-
lici dallo scegliere, tra le opi-
nioni politiche compatibili
con la fede, quelle che ser-
vono il bene comune in mo-
do più compiuto.
4) Non è compito della Chie-
sa di formulare soluzioni a
questioni politiche specifiche
che sono lasciate al giudizio
responsabile dei politici.
5) La sfera dell’attività civi-
le e politica è autonoma da
quella religiosa ed ecclesia-
stica, ma non da quella mo-
rale.
6) È obbligo per i politici
cattolici opporsi a tutte quel-
le leggi che attentano alla vi-
ta umana e alla famiglia ba-
sata sul matrimonio, anche
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altro giorno mio fi-
glio Davide ha trova-
to nella nostra soffit-

ta, all’interno di una vecchia
valigia, libri e quaderni re-
lativa alla mia infanzia pas-
sata in Svizzera con i miei
genitori emigrati dalle Mar-
che in quella terra negli an-
ni sessanta.
Tra vecchi ricordi del mio
periodo scolastico c’era an-
che un giornale ciclostilato
promosso da alcune perso-
ne cristiane svizzere. La pre-
senza del giornalino in quel-
la valigia mi ha molto col-
pito.
Il giornale titola: “Quel
Noel” (Quale Natale?) con
data dicembre 1973 e mi ha
sorpreso che a quel tempo,
avevo 13 anni, mi sono
preoccupato di conservarlo
con cura. 
Il motivo credo stia nel suo
contenuto.
Una pagina intera, infatti, è
dedicata agli immigrati ma
in modo particolare alla di-
fesa degli immigrati e forse
questo all’epoca mi ha
confortato visto che per me,
italiano dunque straniero, la
difesa veniva da Svizzeri…
“i nostri padroni”.
Ricordo che negli anni set-
tanta in Svizzera spesso si
votava per diminuire la pre-
senza degli stranieri e devo
dire che era un periodo mol-
to pesante, per fortuna tutti
i referendum per mandarci
via furono sempre respinti
dai cittadini svizzeri.
Ma certamente l’avere con-
servato il ciclostile dimostra
quanto ho vissuto quel pe-
riodo sulla mia pelle, con
una certa apprensione.
Di questo giornale ho tra-
dotto un articolo che fa ca-
pire come il mondo gira…
infatti, adesso l’Italia non è
più paese d’emigrazione ma
d’immigrazione ma non per
questo dobbiamo dimenti-
care la nostra storia.
Certamente l’altro giorno la
scritta che ho visto nel sot-
topassaggio della stazione di
Ladispoli mi ha colpito mol-

to: STRANIERI RAUS!
(buttare fuori gli stranieri!).
Non mi piace e non dobbia-
mo restare indifferenti di
fronte a queste idiozie e
dobbiamo invece indignar-
ci, denunciare e cercare ri-
sposte positive. 
Per fortuna risposte positive
ci sono: alle prossime ele-
zioni comunale avranno di-
ritto al voto gli immigrati re-
sidenti del nostro comune.
Ecco le risposte concrete,
positive che danno dignità
ai nostri fratelli immigrati
che contribuiscono allo svi-
luppo e alla ricchezza del
nostro paese, come mia ma-
dre e mio padre hanno con-
tribuito alla ricchezza della
Svizzera, senza dimenticare
la crescita della propria fa-
miglia per uscire dalla con-
dizione di povertà.

NEUCHATEL (SVIZZERA)
“QUEL NOEL?” 
DICEMBRE 1973
Il 17% della popolazione
svizzera è costituito da stra-
nieri. Si chiede come dimi-
nuire questa percentuale.
Ma poche persone si pon-
gono la domanda:
Quali diritti abbiamo ac-
cordato a questa forte mi-
norità?
Perché infine, se sono venu-
ti, è perché la nostra econo-
mia ne aveva bisogno.
I lavoratori: degli uomini
con una famiglia – non nu-
meri.
Ci si sottometterà l’anno

prossimo ad una iniziativa
popolare, patrocinata da
Azione Nazionale ferma su
una posizione: passare da un
milione attuale di stranieri a
mezzo milione, riducendo
anche gli stagionali. 
(M. Schwarzenbach prepa-
ra un’altra iniziativa, che po-
trebbe seguire quella di
Azione Nazionale, accettan-
do al contrario un maggior
numero di questi cari sta-
gionali cosi poco ingom-
branti…)
È vero che i lavoratori ser-
vono allo sviluppo folle del-
la nostre grande industria.
Ma se rifiutiamo, con ragio-
ne, una crescita eccessiva,
spetta ai disoccupati spa-
gnoli, iugoslavi o italiani pa-
garne il prezzo? L’emigra-
zione è una speranza per es-
si, un male minore: non po-
tranno agire nel loro paese
che trovando la forza nel no-
stro. 
Innanzitutto, dunque, la so-
lidarietà dei popoli – dopo i
nostri calcoli per limitare
l’impiego degli straniere da
noi.
Questa solidarietà deve
esprimersi:
- introducendo gli immigra-
ti nelle nostre organizzazio-
ni professionali e sociali, in
tutti i gruppi dove siamo,
perché tali attività li riguar-
dano sempre.
- cercando di sviluppare le
molto povere regioni d’im-
migrazione dell’Italia, della
Spagna, della Iugoslavia,
della Grecia e della Turchia,
affinché i loro emigranti
possano tornarci con spe-
ranza.

PER NON DIMENTICARE...
Aldo Piersanti

continua da pagina 1

timi pastori (Vescovo e pre-
sbiteri), compongono la co-
munità cristiana. Il suo com-
pito specifico è, appunto,
l’annuncio del Vangelo per
realizzare il regno di Dio. 
Tale compito si attua attra-
verso alcune modalità pro-
prie e imprescindibili: il ren-
dimento di grazie e di lode a
Dio (popolo sacerdotale); il
dare testimonianza di vita
cristiana e di servizio nel ter-
ritorio (popolo regale) e il vi-
vere nella storia assumendo-
ne le problematiche e rileg-
gendole con la parola di Dio,
fino a denunciarne le ingiu-
stizie (popolo profetico). 
I cristiani, pur tenendo lo
sguardo fisso su Cristo e le
cose “di lassù”, tuttavia si
sentono saldamente inseriti
nel mondo. 
A tal proposito si potrebbe
ben citare l’immagine de La
lettera a Diogneto (antico
scritto del sec. II d.C.): “I cri-
stiani sono nel mondo ciò
che l’anima è nel corpo”.
Questa piena cittadinanza
terrena permette loro di es-
sere corresponsabili del be-
ne comune e della necessità
di una convivenza sempre
più integrata, pacifica e tol-
lerante.
La Chiesa certamente non
vuole né sostituirsi agli or-
gani competenti, né espri-
mere sentenze, ma sempli-
cemente incoraggiare il dia-
logo tra cittadini e organi di
governo stessi, sollecitando
quell’attenzione costruttiva
propria dell’essere cristiano.
Si potrebbe dire che l’amo-
re per la propria città non
contrasta con l’amore alla
Chiesa e a Cristo stesso. An-
zi l’interazione dei due può
incoraggiare ogni singolo
cittadino a sentirsi parte in-
tegrante del luogo in cui vi-
ve, e quindi capace di dare
lustro alla collettività, con-
tribuendo ad una crescita
sempre costante delle ric-
chezze sia umane che terri-
toriali.
In ogni modo, focalizzando
ora l’attenzione sul contri-
buto specifico che portano le
comunità parrocchiali, è im-
portante affermare che esse
lavorano per costruire, un

DIMOSTRAZIONE DEI LAVORATORI ITALIANI CON I LORO BAMBINI PER

L’UNIONE DELLA FAMIGLIA (ANNO 1960). (dagli archivi della Fede-
razione Colonie Libere Italiane in Svizzera)
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go, dello scontro anziché
della paziente ricerca di in-
teressi comuni e giunge
quindi a convincersi che chi
non è con lui, è sempre, og-
gettivamente, un avversario,
uno che si pone e agisce
contro di lui.
È inutile ricordare i nomi
delle ideologie e degli ideo-
logi che hanno contribuito a
costruire questo paradigma
in tutte le sue varianti, fino
alle più estreme: è cosa che
può interessare, al più, solo
gli accademici. Ricordiamo
invece, quali siano gli effet-

ti di questa visione del mon-
do, che, negando una verità
della politica, cioè l’esisten-
za di un bene comune, giun-
ge a sostenere - a suo modo
coerentemente - che la guer-
ra è un concetto politica-
mente forte e la pace un
concetto politicamente de-
bole.
Il primo gravissimo effetto
è quello di ridurre la politica
a logica di potere. E il po-
tere, se viene politicamente
pensato, come oggi sempre
più spesso succede, come un
bene in sé, conta solo per
quanto se ne ha. È questa la
ragione per cui, più si
possiede il potere, più è fa-
cile usarlo in modo a-
berrante. Gli esempi, anche
tragici, vengono alla mente
di tutti; limitiamoci a un
esempio lieve, alla delizio-
sa satira di Lewis Carroll, in
Alice nel paese delle mera-
viglie (cap. 8), quando la
Regina di cuori - con-
sapevole custode del suo
sommo potere sanziona ogni
inadempienza con una frase
sola: Off with his head (ta-
gliategli la testa!). Minac-
ciare l’avversario e fargli ta-
gliare la testa sono cose - per
fortuna - ben distanti tra di
loro sul piano della prassi,
ma molto vicine su quello
della teoria: non devono di-
menticarselo coloro che,
ripudiando sinceramente
ogni prassi violenta, sem-
brano però incapaci di
comprendere la violenza in-
trinseca, anche se inattuata,
del relativismo.
Il secondo effetto del relati-
vismo politico è quello di
rendere evanescente il dia-
logo e di svuotare di senso
l’idea stessa di tolleranza: se
la verità non esiste, tollerare
chi la pensa diversamente da
me può dipendere dalla mia
gentilezza d’animo, non da
ragioni morali che me lo im-
pongano. Mi auguro che
non abbia del tutto ragione
Lee Harris, quando scrive
che «i relativisti tollerano
soltanto culture e religioni
che non hanno la pretesa di
possedere una verità più am-
pia di quella dei relativisti
stessi»”. GC

continua da pagina 1 UNA POLITICA TOLLERANTE DELLE OPPOSIZIONILA CHIESA ANIMA DELLA SOCIETÀ
“consorzio umano” più fra-
terno, equilibrato e sereno.
Ciò si declina concretamen-
te attraverso varie attività ri-
volte ai singoli, in tutte le fa-
sce d’età, alle famiglie e ai
gruppi di ogni genere.
Non di rado, però, tale pro-
gettualità si scontra con li-
miti personali e strutturali. E
mentre i limiti umani vanno
combattuti e superati con
uno sforzo continuo, soste-
nuto dalla grazia di Dio, di
conversione alla logica di
Cristo, quelli strutturali han-
no bisogno anche di un serio
impegno di coloro che de-
tengono le sorti del bene co-
mune e ne amministrano le
risorse.
Pertanto in vista dell’incon-
tro con i rappresentanti degli
schieramenti politici in lizza
per la candidatura a sindaco
della città, proponiamo alcu-
ne attenzioni specifiche da
considerare come priorità nel
dibattito politico e nell’at-
tuazione delle scelte ammi-
nistrative: 
Maggiore coinvolgimento
del cittadino (italiano o stra-
niero residente) nelle deci-
sioni pubbliche.
• La questione dei senza fis-
sa dimora. Una triste realtà
contro ogni dignità umana.
Cfr il bosco di Palo Laziale.
• Il mondo dei giovani: oltre
il viale niente più. La neces-
sità di centri di aggregazio-
ne e centri ricreativi. Un cen-
tro polisportivo alla portata
di tutti.
• I binari uniscono tanti Pae-
si, a Ladispoli dividono la
città. Il ponte di Via Firenze
e altri. 
• Un quartiere chiede una
chiesa, ma dopo nove anni
ancora nello scantinato (zona
del faro).
• Le parrocchie spesso sono
una valida “alternativa” ai
centri di aggregazione fanta-
sma. Sono un’immediata ri-
sposta a bisogni primari at-
traverso le Caritas e i Cen-
tro di ascolto.
• La necessità di individuare
spazi esterni ludico-ricreati-
vi ad uso delle parrocchie.
Spazi per l’oratorio. In spe-
cie, per le chiese di S. Gio-
vanni Battista (Via Benedet-

to Croce) e Sacro Cuore di
Gesù (Via dei Fiordalisi), do-
ve era anche prevista una
piazza.
• Privatizzazione dell’acqua.
L’acqua, come l’aria, è un
bene comune e a nessuno
può essere concesso di ap-
propriarsene per trarne ille-
cito profitto a discapito dei
singoli cittadini.
• Riappropriazione delle bel-
lezze naturali e maggiore
sensibilità ecologica.
• Costituzione della consul-
ta degli immigrati.
• Costituzione della Consul-
ta delle famiglie: per realiz-
zare un nuovo modello par-
tecipativo di confronto, di
valutazione e di impulso del-
le azioni a favore delle fami-
glie. 
Su questo tema ci sta a cuo-
re soffermarci, proponendo
alcuni interventi sociali a so-
stegno delle famiglie stesse:
l’assegno per i nuclei mono-
genitoriali, un contributo
economico destinato alle fa-
miglie in cui è presente un
solo genitore con uno o più
figli minori; l’assegno socia-
le per anziani ed adulti affet-
ti da demenza, un aiuto eco-
nomico pensato per le fami-
glie che assistono a casa un
anziano od un adulto affetto
da deterioramento cognitivo,
avvalendosi di assistenti fa-
miliari assunte con regolare
contratto di lavoro; il credi-
to sulla fiducia alle famiglie,
un prestito agevolato a tasso
zero a chi si trova in situa-
zioni di difficoltà economi-
ca; la realizzazione di allog-
gi per giovani coppie e nu-
clei monogenitoriali; rette
agevolate per la frequenza
alle scuole dell’infanzia pri-
vate paritarie; l’istituzione
dell’educatrice domiciliare e
familiare insieme al progetto
“primo anno in famiglia” e
contributi per i bambini da 5
a venti mesi, per sostenere
economicamente le famiglie
che scelgono di accudire di-
rettamente i bambini fino al
compimento del primo anno
di età, posticipando dopo ta-
le periodo l’ingresso nei ser-
vizi educativi della prima in-
fanzia, e riducendo in tal mo-
do le liste d’attesa; i servizi

estivi per bambini e ragazzi;
interventi finalizzati a ren-
dere più sicura la mobilità
delle donne in città, quali i
parcheggi in aree sicure, il
taxi rosa, uno sconto del 50
per cento sugli abbonamenti
ai mezzi pubblici alle donne
in gravidanza o con bambi-
ni nei primi sei mesi di vita. 
“Uno degli obiettivi che la
prossima Amministrazione
dovrà perseguire è quello di
mettere al centro le famiglie
e renderle protagoniste delle
scelte che le riguardano”. 

Come Benedetto XVI ha lu-
cidamente ricordato nella sua
prima enciclica, il compito
della Chiesa è «la purifica-
zione della ragione [.] affin-
ché le esigenze della giusti-
zia diventino comprensibili
e politicamente realizzabili».
E la giustizia sociale coinci-
de con la possibilità di cu-
stodire e promuovere il bene
dell’uomo, non solo il be-
nessere dei cittadini. Per que-
sto i vescovi hanno richia-
mato alla «salvaguardia del
primato e della centralità del-
la persona umana». Il bene
più grande che Dio ha dona-
to all’uomo è la sua vita e la
sua libertà, cioè la sua per-
sona. E la famiglia è il luo-
go in cui la vita umana nasce
e la libertà dei figli viene
educata. Senza la famiglia,
l’inizio e la cura della vita
del figlio sono affidate al-
l’arbitrio dell’uomo e della
donna o al potere della bio-
medicina.

(La Voce)



se possono sostenere inizia-
tive legislative per limitare i
danni da situazioni in atto
(per esempio la legge sulla
fecondazione assistita) o a
normative precedenti ingiu-
ste da un punto di vista mo-
rale.
Questa nota dottrinale seguì
la visita dell’allora Papa Gio-
vanni Paolo II al parlamen-
to italiano. In quell’occasio-
ne, il Pontefice sottolineava
come l’ attività svolta dal po-
litico cattolico “si qualifica
in tutta la sua nobiltà nella
misura in cui si rivela mos-
sa da un autentico spirito di
servizio ai cittadini. Decisi-
va è, in questa prospettiva, la

presenza nell’animo di cia-
scuno di una viva sensibilità
per il bene comune”.
Il richiamo è qui esplicito al
concilio Vaticano II : “La co-
munità politica esiste (...) in
funzione di quel bene comu-
ne nel quale essa trova si-
gnificato e piena giustifica-
zione e dal quale ricava il
suo ordinamento giuridico,
originario e proprio” (Gau-
dium et spes, 74).
Lo stesso Papa aveva, del re-
sto, già messo in guardia dal
“rischio dell’alleanza fra de-
mocrazia e relativismo etico,
che toglie alla convivenza ci-
vile ogni sicuro punto di ri-
ferimento morale e la priva,

più radicalmente, del rico-
noscimento della verità” (Ve-
ritatis Splendor, 101).
E ancora, nell’enciclica Cen-
tesimus annus: “le idee e le
convinzioni possono essere
facilmente strumentalizzate
per fini di potere. Una de-
mocrazia senza valori si con-
verte facilmente in un totali-
tarismo aperto oppure sub-
dolo, come dimostra la sto-
ria.” (n. 46).
Il magistero recente, tuttavia,
si radica in un percorso che
parte da lontano volto sem-
pre a proiettare il cristiano
dalla luce del Vangelo al-
l’assunzione di responsabi-
lità nelle questioni sociali.

Esso si configura con mag-
giore chiarezza nelle grandi
encicliche, Rerum novarum
di Leone XIII, Quadragesi-
mo anno di Pio XI, Mater et
magistra e Pacem in terris di
Giovanni XXIII - senza con-
tare i messaggi al mondo di
Pio XII. In ogni modo, i Pa-
pi non hanno mai mancato al
dovere, proprio del loro uf-
ficio, di sensibilizzare i cri-
stiani alla piena amorevole
responsabilità verso i biso-
gni sociali.
Ma è soprattutto con il con-
cilio ecumenico Vaticano II,
che si attua una rinnovata
presa di coscienza delle esi-
genze che il messaggio evan-
gelico, impone ai cristiani di
mettersi al servizio degli uo-
mini.
Giovanni XXIII l’aveva af-
fermato nettamente, e il con-
cilio gli ha fatto eco, che il
cristiano deve mettere la pro-
pria fede al servizio della co-
munità, e soprattutto chiama
ognuno a rispondere, secon-
do le proprie possibilità.
Figlia di tale concilio è la let-
tera enciclica di Paolo VI
Populorum Progressio. In
essa viene detto, per la pri-
ma volta in maniera esplici-
ta, che la politica è questio-
ne sociale e che il cristiano
deve farvi crescere dall’in-
terno l’amore verso i bisogni
sociali: “Tutti i cristiani, no-
stri fratelli, vorranno, non ne
dubitiamo, ampliare il loro
sforzo comune e concertato
allo scopo di aiutare il mon-
do a trionfare sull’egoismo,
sull’orgoglio e sulle rivalità,
a superare le ambizioni e le
ingiustizie, ad aprire a tutti
le vie di una vita più umana,
in cui ciascuno sia amato e
aiutato come il prossimo del
suo fratello.” (n. 82)
Questa citazione mantiene
un carattere universale, ma
nello specifico, esprime l’at-
tenzione del magistero ec-
clesiale sul rapporto tra po-
litica e fede cristiana.
L’augurio finale a tutti i no-
stri candidati (sindaci e con-
siglieri) alle prossime ele-
zioni comunali, è che tenti-
no di tradurre in termini at-
tuali e concreti, l’ispirazione
di quanto qui suggerito.

Invito
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Gent.mi Signori 
CANDIDATI SINDACI

Loro Sedi

A seguito di alcune Vostre richieste per un incontro con questa Comu-

nità parrocchiale in vista delle elezioni Amministrative del 27-28 mag-

gio p.v., avrei il piacere di invitarVi, a nome anche del Consiglio Pa-

storale, ad una presentazione dei Vostri rispettivi programmi elettorali 

martedì 15 maggio alle ore 21,00.
L’incontro si terrà presso la sala polivalente di questa parrocchia in

Via dei Fiordalisi, 14.

Credo che ciò avrà anche lo scopo di contribuire sia alla crescita nei

partecipanti di un sano atteggiamento positivo verso una cittadinanza

attiva e responsabile, sia un maggior coinvolgimento del cittadino nel-

le decisioni pubbliche. 

Gli interventi verranno moderati dal Dr. Patrizio Scimia.

Grato per l’accoglimento della presente, Vi attendo fiducioso.

Ladispoli, 30 aprile 2007

Il PARROCO

(Don Giuseppe Colaci)

LETTERA D’INVITO

PER CONOSCERE IL PROGRAMMA DEI CANDIDATI SINDACI: 
INCONTRO APERTO A TUTTI


